
LA GAZZETTA D’ACQUI
degno posto alla nuova industr ia ,  ed è 
nel suo nuovo grande laboratorio chimico, 
t r a  le [-storte ed i lambicchi, in mezzo ai 
brom uri ed ai n itra ti  che ho trovato  -giorni 
sono il nostro concittadino ed a m ic o /  in- 
tento a nuove manipolazioni, assorto  nella 
soluzione di nuovi quesiti  relativi a ll’ in­
d u s tr ia  che assorbe t u t t a  la  sua  a ttiv ità  
ed ai quali egli si è con passione dedicato.

Ora, un avvenimento ' non comune in 
questi  tempi di’ lotta t ra  capitale e lavoro, 
di antagonismi t r a  dirigenti ed operai,- ha  
in terro tto  l’uniformità della vita  industr ia le  
dello stabilimento.

Tutti  gli operai, am m irati  dell’opera in­
defessa che egli compie giornalmente in 
mezzo a loro, deliberarono spontaneam ente  
di tr ibu targ li  un a ttes ta to  del loro concordo 
sentimento di s t im a  e gli offrirono una 
grande medaglia d ’oro con dedica, accom­
p ag n a ta  da u n ’ ar t is t ica  pergam ena, lavo­
ra ta  dall’a r t i s ta  Mitrovich.

Benché io sapp ia  di andar  contro alla 
su a  innata  modestia pubblicando, queste 
mie impressioni, pure  crederei m ancare  
ad un dovere non additandolo ai miei con­
cittadini quale esempio non comune di a t ­
t iv ità  e di studio.

Milano, Agosto 190S. ,
Ernesto Barberis.

.ca t a  a  'O?
Riceviamo e pubblichiamo :

Mentre ta n ta  luce di ca r i tà  brilla sulle 
soglie di pubblici ricoveri; m entre  la mano 
dei potenti versa pioggia d ’ oro su tan ti  
derelitti ,  in misero alloggio geme avvilito 
un m artire  che infermità deplorevole tiene 
da parecchi anni sepolto.

Egli è là tuttodì fra  il pagliericcio e 
una  d u ra  sedia, col cappello calato sugli 
occhi spenti, colle braccia floscie, chie­
dendo invano al bastoncello un po’ d ’aiuto 
alle gambe inerti,  paralizzate...  e non ha  
che nove lustr i!

Mirevole per coraggio eroico, per ec ­
celsa virtù  m a tu ra ta  sul Calvario del do­
lore, la  di lui compagna provvede coi più 
rudi lavori agli estremi bisogni, confor­
tando il paziente colla paro la  dell’affetto 
rassegnato , parola che l’abbandono forzato 
delle lunghe giornate  h a  vir tù  di far scor­
re re  sulle guaiicie emaciate del paziente 
una  lacrim a che nessuno raccoglie.

No, per te, povero m artire , non è an ­
cora br i lla ta  la luce della p ie tà!

Animo buone, anime pie, voi che cono­
scete tan ti  m essaggeri della Provvidenza 
in q u es ta  città, inviatene uno in Piazza 
Umberto I, N. 9.

Acqui, 26 Agosto 1908.

(Segue la firma).

Appendice della Gazzetta cVAcqui 70

DB P JiT H IlO T T E  fl flBRENGO
Romanzo storico di Corrado di Millesimo

Proprietà riservata della « Gazzetta d’Acqui

Serassi stentò a riconoscerlo, ma alfine gli 
strinse la mano.

Caiti narrò che, mandato da un’amica 
della contessa Franchini rapita da alcuni 
suoi soldatacci, era venuto per ottenere la 
sua liberazione.

— State tranquillo: ella è qui: ora però 
è inutile cercar di uscire dalla città; le porte 
son chiuse e Joubert ha dato ordine che 
nessuno esca dalle mura; fui io che mi presi 
la briga di liberarla; state tranquillo, amico 
mio: essa è al sicuro.

Così dicendo sorrideva beffardamente. 
Caiti temè che Serassi si fosse innamorato 
della contessa e dubitò che egli stesso l’a­
vesse fatta rapire. “

Poi chiese: — Quando incomincierà la 
battaglia?

— Domani forse..., non è deciso ancora: 
attendiamo che l’invincibile Suwaroff si de­
cida ad attaccare e allora lo conceremo a 
dovere...

— E quanto durerà ?
— Un giorno almeno.
— Non potreste lasciarmi di guardia nel­

l’appartamento della contessa?

CHIACCHERE SETTIMANALI
Riapro una  rubrica che già fu mia sulle 

colonne della Bollente di ..parecchi anni 
f a :  i lettori possono sa l ta r la  se. varietas 
loro non delectat. fifi . > fi'fi:'fi.

E per  principio., giù u n '  bei piiio d i­
schiaffi, a chi? a-nessuno. Italìis S tro p p o  
anima mite di studioso (grazie, o Ra­
gione proletaria) -per abbandonarsi ad up 
simile esercizio .corporale': parlo degli 
schiaffi di P a r ig i :  due gentiluomini, due 
baroni per le vie della capitale f rancese :  
uno li prende m entre  l’altró li d à :  la r a ­
gione è nota : non entro nel merito della 
ques t ione , 'cons ta to  solo che lo schiaffeg­
giato è il primo segretar io  dell’am basciata  
n os tra  presso quel governo, .barone Alliotti, 
il quale non crédeva indecoroso Punire alla 
carica su a  quella  di mediatore di privati 

-interessi, violando fórs’ anco l’ editto del 
Cardinal Pacca. Aurì sacra fames.

Lo scandalo ora scoppiato g e t ta  una 
luce non bella su lla  Consulta e sul m i­
nistro Tittoni che a t tu a lm en te  fa pompa 
della sua borghese vanità  negli s ta ti  t e ­
deschi.

Anche lo scandalo di Roma circa il se­
ques tro  giudiziario a villa Leonia non 
s tup isce :  il m archese Carlo Rudinì fa delle 
cambiali per una  som m a rispettabilissima: 
alla scadenza si- dimentica di pagarle, è 
in continue travers ie  finanziarie,* ma non 
pensa a  r i t i ra rs i  presso il domestico foco­
lare al sudato  lavoro :  oibò: esso è figlio 
di p a p à :  b isogna fare il legislatore dan­
dosi bel tempo.

Cara Ragione: vogliamo fare insieme 
una  s ta t is t ica  dei depu ta t i  e senatori o- 
nesti, indipendenti, non in tr igan ti  nè fac­
cendieri? Il lavoro sa rà  breve* m a diverA 
ten te  ed istruttivo.

La rabdomanzia. Non si spaventino i 
le t to r i :  deriva tale paro la  dal greco (rab- 
dos, verga e manteia, divinazione) : .  ap ­
prendo dal Corriere della Sera che f u ­
rono scoperte sui monti Lepini ben 15 
sorgenti d’acque, tu t te  abbondanti:  una  
poi, r invenuta  ai piedi dei detti monti, 
sarebbe  add ir i ttu ra  un fiume sotterrato . 
Lo scopritore è il celebre. Chiabrera di 
Terzo. Congratulazioni- a lui ed auguri alle 
f ia rs e  Puglie.

E .p e r  finire vengo alle cose mie o per 
dir meglio alla  piccola e graziosa polemica 
col l'egregia Ragione, che può ormai con­
s iderars i  te rm ina ta .

Il fischio. Esso è coevo all’ um anità  e 
v e r rà  giorno in cui qualche diligente-sto- 
rico p ar le rà  di esso : p e r  ora debbo ri­
cordare ai miei avversari che se siamo nel 
secolo della l ibertà  di paro la  non è però 
lecito p e r  m alsana  popolarità  aizzare sem pre 
le ignare  rftasse contro tu tto  e contro tutti .

Lo so che è proprio della n a tu ra  um ana 
il denigrare  l’opera dei nemici, ma bisogna

p u r  far uso, quando si catechizzano le 
plebi impulsive sempre, di quel riserbo 
che la civiltà, impone. ' .

Quante frottole vengono ogni dì seminatore 
fra  o p e r a l e  contadini: questi ultimi nelle . 
nostre  valiate almeno (e fra qiuesti quelli ': 
di Spigno) sono quasi tu tti  piccoli p roprie ­
ta r i  o mezzadri: quasi tu t t i  hanno di che - 
onestamente vivere e senza esser  uniti in 
leghe di miglioramento e di re s is ten za  si 
trovano in 'sem p re  crescente benessere  una 
cosa solò reclamando: il lavoro equam ente  
re tribuito.

Ed è perciò che potrebbero anche r i­
correre ai fischi quando vedessero che le 
parole de’ demagoghi anziché a r reca r  loro 
il sole sia pure quello dell’avvenire fos­
sero foriere di am are  delusioni per  le 
trad ite  speranze specialmente nel campo 
economico. Del resto se fischi fossero, nes^

■ suna  meraviglia:- jus retorsi’onis. Ricor­
dano i socialisti acquesi certi fischi in un 
non lontano banchetto politico?

Circa la mia acquiescenza verso i deca­
denti costumi parlamentari io fui evi­
dentem ente mal compreso: ho constatato  un 
fatto ma noi lodai: chi mi conosce sa  che 
io sono un ribelle contro tu t te  le porcherie 
alte e basse.

Sin’orà tu t t a  la  mia attività* giornali­
stica  si svolgette in tal senso. Ai miei 
leali avversari che io a l tam ente  r ispetto 
{a parte le divergenze politiche) il ' sa ­
luto cortese. •

Acqui, 28 Agosto 1908.
Italiis.

Dal Circondario

Cartosio - Ci scrivono —  Nel giorno 
8 se ttem bre  p. v., la Società Operaia di ' 
M. S. di Cartosio solennizzerà il 15° anno 
di s u a  fondazione. • Diamo il p rogram m a 
della festa:

Dalle ore 9*alle IR. Ricevimento delle 
Società consorelle — Vermouth d ’onore.

Ore ■ 12: Pranzo sociale con intervento 
dell’òn. Maggiorino Ferraris  e del Consi­
gliere Provinciale avv. cav. Gustavo Gia- 
uoglio.

Ore 15: A pertu ra  della F iera di benefi­
cenza a favore della cassa dei Soci ina^ 
bili al lavoro ed ammalati.

Ore 15,30: Ballo Pubblico sotto elegante 
padiglione.

Bubbio - Ci scrivono — Feste di Set­
tembre - Le tradizionali feste di se ttem bre  
correranno q u es t’anno nei giorni 12-13-14 
settembre; oltre ai divertimenti popolari 
in buon numero, nei giorni 14 e seguenti 
avrà  luogo una Gara al Pallone di gomma 
alla  .lunga, col premio di L. 200, di cui 
L. 150 e elegante bandiera, graziosa of­
fe r ta  dalle signore e signorine Bubbiesi,

Serassi sorrise e guardò meglio l'amico.
— Ah ah birbante! vi piacerebbe? no no; 

il generalissimo non lo permetterà; non si 
scherza con Joubert.

Mentre saliva le scale con Serassi, Caiti 
spiava qua e là, sperando di scorgere il vi­
setto femmineo. Serassi gli indicò una scala 
dicendo: — É là!

Il generale sparve in un uscio e Caiti 
proseguì a salire. Quando giunse sull’alto 
del pianerottolo, udì un tintinnio di sciabole 
e di speroni affrettarsi giù per le scale. 
Guardò in basso e vide che Joubert e un 
gruppo di ufficiali, scendevano. La battaglia 
doveva essere imminente.

Il giovane battè all’uscio vigilato da una 
sentinella, ma questa minacciò di puntargli 
al petto il moschetto.

Riuscita vana ogni esortazione, Caiti ridi­
scese e tornò alla locanda.

La notte passò nell’attesa ansiosa della 
battaglia. Caiti errò per le vie percorse da 
pattuglie e da cannoni che. correvano ad 
occupare le posizioni.

Verso le prime ore del mattino ?i udirono 
rombi prolungati, vicinissimi.

La battaglia era incominciata.
Caiti volle ritentar la prova e si avviò a 

palazzo Durazzo.
Entrando nell’androne gli fu detto che 

Joubert, ferito a morte, era stato traspor­
tato poco prima in una sala del palazzo.

Salendo le scale incontrò infatti un andi­

rivieni di soldati èd ufficiali: ma egli pro­
seguì lestamente vèrso l’alto. Questa volta, % 
col mezzo di qualche moneta, ottenne che 
la sentinella non gli puntasse l’arma.

Caiti bussò all’uscio.
- Chi è? — rispose una voce che egli 

riconobbe. ’
— Sono io! aprite !
La porta si schiuse e. il giovane entrò.
La contessa attendeva fremendo la fine di 

quella odiosissima avventura.
. — Bravo! così avete corrisposto alle mie 

premure? — disse scorgendolo.
Caiti arrosSì’-e non seppe che rispondere.
La contessa proseguì a rimproverarlo aspra- . 

mente, senza guardarlo, crudele, spietata. 
Nella sua irritazione era il dispetto di tro­
varsi in quella stràna situazione. , .

La sua voce era.divenuta aspra, l’occhio 
sfavillante, il gesto imperioso e sprezzantè.
11 giovane credette. dPriveder la dama che 
lo cacciava dal parco del castello di Aàti...

Ora si era posta a sedere su di uife pic­
colo divano e, guardandolo, agitava nervo­
samente un piedino incrociato su l’altro.

Caiti avrebbe preferito trovarsi esposto 
alla ferrea gragnuola che rombava intorno, 
anziché rimaner sotto quella grandine di a- 
mare parole sdegnose.

Alfine disse:
1— Fu per proteggere mia madre.
— Quale stupidità! — fece lei. E tacque 

guardando altrove.

alla  quadrig lia  vincitrice e L. 50 alla q ua­
driglia  u ltim a soccombente.

La formazione dello quadriglie è libera, 
tè già assicura to  l ’intervento di valenti 
giocatori del Monferrato, e tu tto  fa spe­
ra re  che le feste avranno u n ’ottim a r iu ­
sc ita .  . , '

Alice Belcolle - Ci scrivono — Corsa 
Ciclistica - Doménica 23, - per cura  del 
sig. Mignano Giuseppe esercente il Caffè 
della Stazione, si è svolta una corsa cicli­
stica  f ra  ,i dilettanti del solo paese, sul 
percorso: Alice, Acqui-, crociera di Canta- 
lupo, Nizza e Alice. I par tenti  in numero 
di 6 partirono veloci. Arrivò per primo 
Benevolo Biagio fra  le acclamazioni di tu t t i ,  
percorrendo Km. 72 in ore 2,32 m inuti,  
secondo fu Martino Domenico e terzo Tar- 
dito Domenico.

I premi furono: il primo m edaglia d’oro, 
secondo\verm eil!e e terzo d’argento.

Ai volonterosi giovani affidiamo il ri­
sveglio sportistico del nostro paese.

CORRIERE GIUDIZIARIO
Tribunale Penale d’ Acqui - (Udienza 

28 Agosto) - Appropriazione indebita — . 
Di tale  imputazione, aggrava ta  a  sensi 
d e l l 'a r t .  419 Codice Fonale, erano chiamati 
a  r ispondere i sigg. E ttore  Gino e Garba­
r l o  Giovauni, residenti il primo a Milano, 
il secondo a Castagnole Laoze, per  avere, 
secondo l ’accusa, dj correità , ne l '  decorso 
anno 1907 convertito in proprio indebito 
profitto l’importo di una  cambialé di L. 500 
loro r i lasc ia ta  dai sigg. Giovanni, Ottavio 
e Aristodemo Fabbri a  titolo di cauzione 
p e r  gli eventuali ammanchi che si fossero 
verificati nella gestione di un esercizio di 
vendita  di)vino in Milano affidato dàlia 
Ditta  Gino-Garbarino al Fabbri Aristodemo.

Le r isu ltanze del d ibattimento assoda­
rono però che nello avere scontato 1’ ef­
fetto non vi e ra  s ta to  per p a r te  del li sigg.. ■ 
Gino e Garbaci no alcuna violazione dei 
patti  con tra ttuali,  non- essendosi fatto di­
vieto alla circolazione dell’effetto cambiario,, 
e il Tribunale, su  conformi conclusioni del 
Pubblico Ministero e dèlia difesa, dichia­
rav a  non essere  luogo a procedere per i- 
nesistenza di reato. ' ' . \

•• *• I V

Difensori: Avv. Braggio e Gamaleri. ..{\
—  (Udienza 28 agosto) - S c iu t to . . Giu­

seppe di Rossiglione e ra  im putato  di furto 
di un fucile a  du^ canne commesso in 
Bandita di Cassinelle a  danno di certo 1- 
valdi Matteo, e di truffa  di lieve somma 
a danno della moglie dell’Ivaldi stesso.

Colle concordi conclusioni del P. M., il 
Tribunale assolse Sciutto Giuseppe per i- 
nesistenza di reato .

Difensore Avv. Bisio.
—  Cavanna Giuseppe e Lisbo Secondo- 

erano s ta ti  condannati dal Pre tore  di Pon-

Questa frase lò ferì come un dardo avve­
lenato.

Ella riprese: -r- È finita la battaglia?
11 frastuono infernale delle artiglierie era 

cessato d’un tratto. In quel momento Caiti 
pensò: ...

— Ora torna il generale Serassi: certo 
costei è innamorata di lui...

E cercò di calmarla, di ottenere perdono...
Ma ella lo respinse con un freddo sor­

riso. Poi riprese con voce piena di ira re­
pressa :

— Ah! voi credete che io possa rasse­
gnarmi ad una situazione come questa, col 
pericolo, della vita, collo scandalo che mi 
dilanierà quando tornerò ad Asti?

Caiti taceva umiliato. Per rompere quel 
silenzio penoso, cercò di persuaderla che 
non v’era pericolo alcuno, che egli avrebbe 
vegliato, e che nessuno avrebbe osato en­
trare nel palazzo, neppure Suwaroff!

Poi narrò la morte del generalissimo.
Ella parve raddolcirsi e calmarsi un istante.
Egli colse cjuel momento e le si accostò 

prendendole le mani é mormorando:
— Perdonami; perdonami! ’
Ella parve acconsentire perchè, appoggiata 

la testa alla spalliera, non lo respingeva più. 
Ma il suo occhio , e il suo pensiero' corre­
vano al di là della parete, della città, pel 
vasto campo di battaglia,

(Continua).


